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IL GARANTE E I LUOGHI DI PRIVAZIONE DELLA LIBERTÀ PERSONALE 
 
Sulle base delle attribuzioni conferite dallo Statuto del Comune di Bologna (art.13bis) 
nonché dal relativo Regolamento, si è promosso l’esercizio dei diritti e delle 
opportunità di partecipazione alla vita civile e di fruizione dei servizi comunali delle 
persone comunque private della libertà personale o limitate nella libertà di 
movimento, operando per migliorarne le condizioni di vita e di inserimento sociale. 
Il Garante riferisce al Sindaco, alla Giunta, al Consiglio Comunale e alle Commissioni 
Consiliari, per quanto di loro competenza e con facoltà di avanzare proposte e 
richiedere iniziative e interventi ai fini dell'esercizio dei compiti istituzionali, sulle 
attività svolte, sulle iniziative assunte e sui problemi insorti ogni qualvolta lo ritenga 
opportuno e comunque almeno una volta all'anno. Il Garante svolge la sua attività in 
piena libertà e indipendenza e non è sottoposto ad alcuna forma di controllo 
gerarchico e funzionale. Si è costruito un solido dialogo con il Consiglio Comunale, 
mantenendo un collegamento costante con il Sindaco e la Giunta, con particolare 
riferimento alle specifiche questioni nell’ambito di competenza. 
 
Il Garante esercita la propria funzione con riferimento ai luoghi di privazione della 
libertà personale che insistono sul territorio del Comune di Bologna. Andando a 
intendere per privazione della libertà ogni forma di detenzione o imprigionamento o 
collocazione di una persona in un luogo sotto custodia che non le sia consentito 
lasciare volontariamente su ordine di un'autorità giudiziaria, amministrativa o di 
altro tipo - proprio in questo senso va la definizione di privazione della libertà che si 
trova all'art. 4 del Protocollo opzionale alla Convenzione ONU contro la tortura di 
New York del 18.12.2002 ratificato dalla L. 9 novembre 2012, n. 195. 
 
Con particolare riguardo alle prerogative che la Legge penitenziaria (Legge 26 luglio 
1975, n. 354 e successive modificazioni) riconosce, è possibile: 
 

– avere colloqui con le persone detenute (art.18); 
– le persone detenute possono inviare reclami al Garante (art.35); 
– visitare gli istituti penitenziari senza autorizzazione (art.67); 
– visitare le camere di sicurezza senza autorizzazione (art.67bis). 

 
Possono essere visitati anche i locali che l'Autorità di pubblica sicurezza ha adottato 
quali ambienti idonei al trattenimento temporaneo del cittadino straniero sottoposto 
a misura di rimpatrio, ai sensi dell'art. 13, comma 5 bis del T.U. Imm. e ai sensi 
dell'art. 14, comma 2 bis del T.U. Imm., lo straniero trattenuto può rivolgere istanze 
o reclami orali o scritti, anche in busta chiusa al Garante nazionale, ai regionali o 
locali. 
 
Il Garante può inoltre essere delegato dal Garante nazionale per l'esercizio delle 
proprie funzioni relativamente alle strutture sanitarie, sociosanitarie e assistenziali 
per anziani e disabili presenti sul territorio di competenza. 
 
In ambito sanitario, rientrano nell'ambito di competenza i reparti del Servizio 
Psichiatrico di Diagnosi e Cura in cui si svolgono i ricoveri coatti finalizzati al 
trattamento sanitario obbligatorio. Anche la Residenza per l'Esecuzione delle Misure 
di Sicurezza detentive (REMS) vi rientrava sino a quando non ha terminato la sua 
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esperienza (Casa degli Svizzeri è stata ora destinata a residenza terapeutica 
riabilitativa a carattere estensivo e accoglie pazienti psichiatrici autori di reato in 
misura di sicurezza non detentiva, in particolare in libertà vigilata). 
 
A fronte di situazioni che si è ritenuto potessero comportare la compressione di un 
diritto o il suo mancato esercizio, anche nell’ottica di prevenire trattamenti inumani 
o degradanti, si sono chiesti alle amministrazioni competenti chiarimenti e 
spiegazioni, sollecitando, laddove necessari, adempimenti e/o azioni. 
 
La nota del 2 febbraio 2024 inviata all'Assessore alle politiche per la salute della 
Regione Emilia-Romagna sul ricovero dei minori presso gli SPDC di Bologna. 
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Si è sviluppata l'attività attraverso uno stretto confronto con i vari attori del quadro 
istituzionale di riferimento (in particolare: Magistratura di Sorveglianza; 
Dipartimento dell'Amministrazione Penitenziaria, prevalentemente nella sua 
articolazione periferica PRAP Emilia-Romagna e Marche, direzione dell'istituto 
penitenziario; Dipartimento della Giustizia minorile e di comunità, CGM di Bologna, 
direzione dell'istituto penale per i minorenni; Azienda USL Bologna). 
 
Si è continuato a lavorare per consolidare la relazione di prossimità istituzionale con 
le persone detenute, facendo accesso agli istituti penitenziari quanto più 
frequentemente possibile. 
 
Significativa è la relazione di confronto e di collaborazione che si è instaurata con il 
Garante regionale, anche intraprendendo iniziative congiunte. Recentemente si è 
anche costituito un coordinamento dei Garanti territoriali emiliano-romagnoli (con i 
quali non è mancata una stretta collaborazione anche con riferimento a singole 
vicende detentive) che intende portare avanti iniziative congiunte relative a questioni 
di carattere generale inerenti all'esecuzione penale. 
Il Garante nazionale resta l'immediato e naturale punto di riferimento per ogni 
profilo di attività che attenga alla privazione della libertà personale. 
Si è partecipato - quando possibile - alle attività della conferenza nazionale dei 
Garanti territoriali (regionali, provinciali, comunali). 
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LE (ORMAI) CONSOLIDATE DIFFICOLTÀ DELL’IPM DI BOLOGNA 
 
Come noto, dagli ultimi mesi dell'anno 2021, si è proceduto alla progressiva apertura 
del secondo piano detentivo dell'Istituto Penale per i Minorenni di Bologna, per 
determinazione dipartimentale. 
La capienza regolamentare, che attualmente si attesta a 40 ragazzi, è stata, nel corso 
dell'anno, assai di frequente superata di alcune presenze (in questo contesto 
tendenzialmente la metà dei ragazzi risultano essere minori stranieri non 
accompagnati). 
Alla luce dell'apertura del secondo piano detentivo, si può sostenere in maniera 
piuttosto solida che tale opzione organizzativa abbia comportato l'esacerbazione delle 
criticità presso il locale carcere minorile che, dopo alcuni anni, possiamo ormai 
amaramente considerare consolidate, avendo comportato il drastico peggioramento 
della situazione. 
In questo scenario sfavorevole, nel quale è scemata la qualità delle condizioni 
detentive per i ragazzi - nonché la qualità delle condizioni di lavoro degli operatori 
penitenziari - anche la fragilità degli stessi ragazzi è risultata amplificata. 
In questo contesto, anche a prescindere dalle novità sul tema introdotte dal cd. 
Decreto Caivano, è sensibilmente aumentata la quota dei ragazzi direttamente 
transitata dall'istituto penale minorile al carcere degli adulti, in quanto i ragazzi 
interessati dal provvedimento non ponevano in essere condotte di adesione al 
trattamento in atto. 
Ai sensi dell'art.24 D.Lgs. 28 luglio 1989, n. 272,  le pene detentive si eseguono 
secondo le norme e con le modalità previste per i minorenni anche nei confronti di 
coloro che nel corso dell'esecuzione abbiano compiuto il diciottesimo ma non il 
venticinquesimo anno di età, sempre che non ricorrano particolari ragioni di 
sicurezza valutate dal giudice competente, tenuto conto altresì delle finalità 
rieducative ovvero quando le predette finalità non risultano in alcun modo 
perseguibili a causa della mancata adesione al trattamento in atto da parte del 
ragazzo. 
Stante il consolidato peggioramento della situazione, possiamo così parlare, nei fatti, 
di una inaccettabile (e progressiva) assimilazione della detenzione minorile alla 
detenzione degli adulti, aumentando e proliferando il tempo vuoto e privo di qualità 
che i ragazzi devono trascorrere nelle celle e i contenuti della mera detenzione nei 
loro confronti. 
Con riferimento all'anno 2024, l'acme negativa di questo processo di deterioramento 
della situazione è stata toccata a partire dal mese di maggio, nel  quale si è avuta una 
concreta (e accentuata) riduzione delle attività educativo- trattamentali in favore dei 
ragazzi in ragione della severa carenza - per varie ragioni - di organico degli operatori 
della Polizia Penitenziaria, nella misura in cui la mancanza del personale che deve 
garantire le condizioni di sicurezza non consente il pieno e regolare svolgimento delle 
attività. 
Si veda in questo senso la nota del 15 maggio 2024 inviata ai vertici del Dipartimento 
per la giustizia minorile e di comunità. 
A seguito dell'invio della citata nota, c'è stata l'opportunità di un confronto on-line 
con il Capo Dipartimento per la giustizia minorile e di comunità (e altri dirigenti 
generali di vertice) nel quale sono state date rassicurazioni allo scrivente con 
riferimento alle integrazioni di organico delle varie aree. 
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Assai importante l'intervento del Comune di Bologna che, in questo scenario di 
complessiva carenza di organico, per il tramite di ASP Città di Bologna sta garantendo 
ulteriori figure professionali nella misura di una mediatrice socio-culturale e di un 
educatore. 
 
La nota del 15 maggio 2024. 
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La nota del 24 settembre 2024 
 

. 
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Si è continuato a lavorare per consolidare la relazione di prossimità istituzionale con 
i ragazzi (e con la struttura nel suo complesso), facendo accesso all'istituto quanto 
più frequentemente possibile. 
 
Si è inoltre strutturata, laddove necessaria, una stretta interlocuzione con la 
Magistratura di Sorveglianza con riferimento a questioni relative all'esperienza 
detentiva dei ragazzi. 
 
La nota del 29 aprile 2024 relativa alle difficoltà attraversate da un ragazzo. 
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La nota del 9 ottobre 2024 relativa alle prestazioni odontoiatriche. 
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La nota del 20 novembre 2024 relativa alla richiesta di aggiornamento in merito alla 
strutturazione di un progetto per un percorso all’esterno del carcere per un ragazzo. 
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Sono state attivate forme di collaborazione attraverso convenzioni con singole 
associazioni che prestano la loro attività all'interno dell'istituto, prevedendo un 
(esiguo) contributo economico a titolo di rimborso parziale degli specifici interventi 
effettuati, attinto dai fondi del budget annuale. 
 
La convenzione stipulata con l'associazione U.V.a. P.Ass.A. per lo svolgimento di 
attività dedicate ai ragazzi.  
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In occasione delle scadenze elettorali che si sono presentate nell'anno 2024, si è 
chiesto alla direzione un aggiornamento in merito all'attivazione di adeguate forme 
di comunicazione relative agli adempimenti che devono essere espletati per chi 
intenda esercitare il diritto di voto, avendo mantenuto il diritto di elettorato attivo. 
 
La nota del 29 maggio 2024 relativa alle elezioni europee. 
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La nota dell'11 novembre 2024 relativa alle elezioni regionali. 
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LA DOZZA 
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LE (INADEGUATE) CONDIZIONI DELLA STRUTTURA 
 
Risulta evidente che il tema (cronico e irrisolto) del sovraffollamento stia tornando a 
presentarsi in maniera assai severa. 
La condizione di sovraffollamento carcerario - a fronte della scarsità di risorse 
disponibili rispetto alla situazione data - viene così a pregiudicare la piena possibilità 
di assicurare alle persone detenute, che intendano intraprendere percorsi di 
responsabilizzazione, effettivi strumenti trattamentali individualizzati volti al 
reinserimento sociale. 
Viene in questo modo plasticamente frustrato il principio costituzionale della finalità 
rieducativa della pena, risultando assai accentuata la distanza fra la concreta realtà 
carceraria e quanto sancito dall'art. 27 comma 3 della Costituzione. 
In un simile contesto, rispetto al quale già non sono congrue anche le risorse 
professionali delle varie aree (sicurezza, amministrativa, educativa, sanitaria) che 
devono occuparsi delle persone detenute e delle questioni connesse, risultando i 
numeri non sostenibili, può anche venire a mancare la possibilità concreta della piena 
ed effettiva presa in carico delle singole esperienze detentive. 
E così l'esperienza detentiva può venir ad assumere i tratti del mero contenimento 
e/o della mera neutralizzazione delle persone detenute. 
 
All'inizio del 2023 si indirizzava ai media la seguente nota nella quale venivano 
rappresentate le contigenti difficoltà relative alla Casa Circondariale di Bologna. 
Nel riporre preoccupazione circa il crescente dato numerico delle presenze in istituto 
anche si dava atto alla direzione di aver opportunamente voluto e intrapreso 
interventi di manutenzione e sanificazione all'interno delle sezioni detentive, anche 
portando l'acqua calda nelle celle. 
Consolidandosi il trend in crescita delle presenze, gli interventi di sanificazione non 
sono potuti andare oltre il terzo piano giudiziario e gli ambienti della sezione 
infermeria, necessitando di spazi fruibili nell'immediato per l'allocazione delle 
persone detenute. 
Con riferimento alla condizione di sovraffollamento della struttura, resta sullo sfondo 
la prospettiva di un futuro prossimo allarmante nella misura in cui, se il trend in 
crescita dovesse ulteriormente consolidarsi, non intervenendo alcun provvedimento 
orientato a decongestionare il numero delle persone presenti, la configurazione di 
una pena detentiva che viene ad assumere (a pieno) i tratti perversi del trattamento 
disumano e degradante potrebbe materialmente realizzarsi, così come già avvenuto 
quando la Corte Europea dei Diritti dell'Uomo con la cd. sentenza Torreggiani l'8 
gennaio 2013 ha riconosciuto che non sussistevano in maniera sistemica condizioni 
detentive adeguate per le persone detenute, dando così il via all'apertura di una 
procedura di infrazione nei confronti dell'Italia. 
In questa prospettiva - quindi - non possono escludersi anche estreme conseguenze 
nel senso dell'allocazione per singola cella di tre persone (ora sono prevalentemente 
due), condizione che andrebbe a configurare proprio quelle ipotesi di violazione 
dell'art.3 della Convenzione europea per la salvaguardia dei diritti dell'uomo che 
sancisce la proibizione della tortura, ponendo il divieto di pene e di trattamenti 
disumani o degradanti. 
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Un anno fa, al 30 novembre 2023 erano presenti 806 persone - di cui 409 straniere - 
e fra queste 74 donne, a fronte di una capienza regolamentare di 498 (popolazione 
detenuta complessiva a questa data 60116). 
Dopo un anno, al 30 novembre 2024 sono presenti 839 persone - di cui 433 straniere 
- e fra queste 83 donne, a fronte di una capienza regolamentare di 503 (popolazione 
detenuta complessiva a questa data 62427 su una capienza regolamentare di 51165). 
In deciso aumento la presenza in carcere di giovani adulti (dai 18 ai 25 anni) giunti 
sino a oltre sessanta, alcuni dei quali direttamente transitati dall'istituto penale 
minorile al carcere degli adulti. Ai sensi dell'art.24 D.Lgs. 28 luglio 1989, n. 272, le 
pene detentive si eseguono secondo le norme e con le modalità previste per i 
minorenni anche nei confronti di coloro che nel corso dell'esecuzione abbiano 
compiuto il diciottesimo ma non il venticinquesimo anno di età, sempre che, non 
ricorrano particolari ragioni di sicurezza valutate dal giudice competente, tenuto 
conto altresì delle finalità rieducative ovvero quando le predette finalità non risultano 
in alcun modo perseguibili a causa della mancata adesione al trattamento in atto da 
parte del ragazzo. 
Presso la locale struttura penitenziaria risultano, peraltro, inagibili alcune celle della 
sezione infermeria, a seguito di infiltrazioni di acqua piovana dal tetto in ragione di 
ristagno di acqua. Dovranno essere effettuati lavori di rifacimento della copertura del 
tetto ai quali seguirà la sanificazione degli ambienti delle celle interessate, ora chiuse. 
Non sussiste alcun pericolo di cedimento della struttura. 
Resta invariato il dettaglio relativo all'inadeguatezza strutturale del complesso 
penitenziario che necessita di continuo di interventi di manutenzione e miglioria. 
 
La nota del 14 novembre 2024 inviata alla direzione sul malfunzionamento del 
riscaldamento nella sezione infermeria e sulla prolungata impossibilità di utilizzo 
della cucina della sezione femminile. 
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Gli ambienti dedicati alle persone detenute rispondono a vecchie logiche improntate 
prevalentemente alla custodia, costruiti al tempo secondo un mero esercizio di 
edilizia penitenziaria che non tiene in minima considerazione quanto anche il profilo 
architettonico - la congruità degli spazi - sia decisivo per poter consentire la piena 
attuazione del trattamento penitenziario e dei contenuti di umanizzazione della pena. 
La struttura risulta carente di adeguati spazi dedicati alle attività trattamentali e 
lavorative. 
Per quanto riguarda le complessive condizioni della struttura, dalle relazioni 
semestrali (disponibili) inerenti alle visite ispettive dell'Azienda USL di Bologna 
emerge che il carcere si presenta in condizioni igienico-sanitarie sufficienti, anche 
rilevando elementi di criticità, fra i quali, certamente, la condizione di 
sovraffollamento e, nonostante vari interventi manutentivi, la perdurante presenza 
in alcuni blocchi-doccia comuni di pareti e soffitti con importanti ed estese muffe. 
 
Per quanto riguarda la lotta agli infestanti annuale avviene tramite appalto: sono 
previsti vari monitoraggi all'anno per la derattizzazione; vari interventi all'anno di 
disinfestazione per le blatte, in zona cucine e su richiesta; per la disinfestazione 
zanzare, vari interventi anti-larvali nei tombini, vari interventi adulticidi; per la 
disinfestazione vespe, al bisogno, minimo doppio intervento. 
Vengono effettuati controlli su acqua potabile - approvvigionamento idrico avviene 
attraverso acquedotto. 
 
Rischio legionella - è presente un documento di valutazione del rischio legionella - 
vengono effettuati controlli - vengono fatti trattamenti specifici - analisi acqua ogni 
sei mesi, in caso di parametri elevati viene effettuato trattamento con ioni d'argento 
- è in previsione acquisto di impianto di addolcimento dell'acqua. 
 
Con riferimento al caldo estivo, si è inviata apposita nota del 17 aprile 2024 per 
chiedere accorgimenti per l'avvento della stagione estiva in un'ottica di 
miglioramento delle condizioni detentive. 
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Nella scorsa estate 2024, per la prima volta, si è proceduto a predisporre le prese per 
il ventilatore nelle celle (è acquistabile attraverso il sopravvitto dalle persone 
detenute a proprie spese un unico modello che abbia determinate caratteristiche di 
sicurezza). I lavori in questione sono stati effettuati nelle celle del terzo piano del 
reparto giudiziario e della sezione penale. 
In previsione dell'avvento della prossima stagione estiva si chiederà alla direzione di 
predisporre interventi affinché in ogni cella dell'istituto possano essere installate 
apposite prese per i ventilatori. 
In questo contesto, durante la passata stagione estiva,  dopo aver effettuato un 
colloquio collettivo con persone detenute nel braccio 2D, si è formalizzata alla 
direzione, il 27 luglio 2024, una richiesta avente a oggetto vari punti, fra i quali: la 
possibilità di  posizionare un ventilatore, come quello nella sala socialità, nel 
corridoio del braccio in questione, per fare fronte alla calura,  non essendo per il 
momento praticabili altre opzioni; la necessità di avere in dotazione (almeno) un 
altro freezer (anche rappresentando la disponibilità all'acquisto con risorse proprie); 
la necessità di sanificazione dell'ambiente della doccia, assai deteriorato da muffe. 
Ritenendo che tali richieste potessero trovare corrispondente fondamento anche in 
altre sezioni detentive con analoghe difficoltà, si è estesa la richiesta anche là dove 
potessero rinvenirsi situazioni analoghe. 
Inoltre, nel medesimo contesto, in data 18 luglio 2024, si è formalizzata alla direzione 
la doglianza delle donne detenute in relazione alle gravose condizioni di lavoro nella 
cucina, in ragione del forte caldo. La richiesta che è emersa ha riguardato la 
possibilità del mantenimento della porta aperta durante la preparazione dei pasti - 
per far circolare un minimo di aria quando le temperature sono più alte - a causa delle 
deteriorate condizioni di lavoro dovute al caldo, anche chiedendo in via alternativa di 
valutare l'opportunità di attrezzare la cucina con apparecchiature per la mitigazione 
delle temperature, meramente un ventilatore da posizionare all'interno. 
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I SUICIDI 
 
Come noto, durante l'anno 2024 il fenomeno dei suicidi in carcere ha avuto, a livello 
nazionale, una tragica consistenza in termini numerici. Il numero complessivo, al 
netto del puntuale conteggio, è stato di certo fra i più drammatici per annualità. 
Anche presso il locale carcere si sono verificati due sconcertanti eventi di questa 
natura, uno dei quali presso la sezione femminile dove non si ricordavano da anni 
gesti di questa tragicità. 
Pur non sussistendo alcuna connessione fra evento suicidario e condizione di 
sovraffollamento possiamo verosimilmente sostenere che in un altro scenario 
detentivo, con un numero di presenze sostenibile e risorse adeguate rispetto alla 
situazione data, ci sarebbe stato più margine per una più ampia presa in carico delle 
singole esperienze personali e detentive di queste persone. Persone fragili che hanno 
raggiunto il loro personale punto di rottura mentre attraversavano l'esperienza 
detentiva e che l'attuale sistema penitenziario non è stato in grado di proteggere. 
 
La nota del 22 marzo 2024 così come inviata ai media. 
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La nota del 23 luglio 2024 così come inviata ai media. 
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Il contesto detentivo - o meglio la privazione della libertà personale - tende ad 
accentuare la vulnerabilità delle persone che si trovano in questa condizione, 
totalmente sotto la responsabilità dello Stato che ha l'obbligo positivo di assicurare a 
ogni persona privata della libertà personale condizioni compatibili con il rispetto 
della dignità umana, facendo in modo che le modalità di esecuzione della misura non 
consistano in una prova d’intensità eccedente l’inevitabile e intrinseco livello di 
sofferenza proprio della misura. 
 
E in questo ambito è (anche) centrale il tema della prevenzione del rischio suicidario 
che è solidamente affrontato dal relativo piano nazionale rispetto al quale è urgente 
elaborare strategie che possano rendere più incisiva la sua attuazione. Ogni sforzo 
possibile deve essere profuso per la cura della relazione con le persone detenute con 
l'obiettivo di costruire interventi concreti per presidiare le (non poche) situazioni che 
possono essere potenzialmente stressanti in un contesto di privazione della libertà 
personale. 
Fra queste, certamente, il periodo dei primi giorni in cui si è fatto ingresso in carcere. 
Vi rientrano, inoltre, fra le altre, i processi in corso nelle ipotesi di reati gravi, nel cui 
caso è necessario prestare particolare attenzione ai giorni prima delle udienze e della 
condanna e a quelli immediatamente successivi. Anche il personale di scorta e che 
presta servizio nelle aule di giustizia può fornire informazioni relative alle reazioni 
della persona nel corso dell’udienza. 
La medesima attenzione va applicata nel caso di rigetti di misure alternative. 
Familiari e difensori di fiducia possono riferire informazioni importanti sullo stato 
emotivo-psicologico della persona. Anche i magistrati, durante gli interrogatori, 
possono intercettare reazioni emotive e/o lo stress della persona detenuta, potendo 
informare il personale penitenziario. 
Con riferimento alle condizioni di salute, l’informazione relativa alla sopravvenuta 
diagnosi di gravi patologie può comportare una destabilizzazione della persona 
detenuta che deve essere monitorata. Tra le situazioni che possono comportare stress 
nelle persone detenute va presa in considerazione anche la dimissione, soprattutto 
per quelle persone che hanno trascorso lunghi periodi di carcerazione e possono non 
avere all’esterno una rete sociale di riferimento. 
 
Per il piano nazionale per la prevenzione delle condotte suicidarie in carcere risulta 
essenziale garantire la formazione degli operatori locali, in particolare quelli a più 
diretto contatto con la quotidianità detentiva in un quadro di condivisione del 
complesso degli interventi fra area penitenziaria e area sanitaria. Ai fini della 
prevenzione del rischio suicidario possono risultare decisivi anche eventuali 
contributi atecnici che comunque possono portare tutte le figure che a vario titolo 
hanno una presenza costante nei settori detentivi (penso anche all'apporto 
conoscitivo del volontariato penitenziario) e che possono sviluppare una sensibilità 
finalizzata a cogliere segnali di disagio e a generare soluzioni che limitino la 
possibilità che i loro portatori rimangano senza una rete di attenzione. 
L’OMS ha affermato che esiste una forte associazione tra scelte suicidarie e 
collocazione del detenuto in isolamento. 
E nel caso di isolamento per motivi disciplinari è espressamente previsto dalla 
normativa di riferimento che l'esecuzione sia subordinata alla certificazione scritta, 
rilasciato da personale sanitario, che il soggetto possa sopportarla, anche prevedendo 
la sottoposizione a un costante (quotidiano) controllo sanitario. 
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La tendenza deve, quindi, essere di non isolare le persone a rischio, richiedendo il 
supporto di altri detenuti, che dovrebbero essere formati attraverso attività congiunte 
fra area penitenziaria e sanitaria. 
In questo senso anche attraverso il coinvolgimento diretto delle persone detenute, se 
adeguatamente formate a offrire vicinanza e supporto sociale ai soggetti a rischio, si 
può mirare a raggiungere l'obiettivo di costruire interventi concreti per presidiare le 
(non poche) situazioni che possono essere potenzialmente stressanti in un contesto 
di privazione della libertà personale. Già in altri territori i servizi sanitari del carcere 
hanno coinvolto alcune persone detenute, selezionate e formate, per assicurare una 
funzione di sostegno nei confronti delle altre persone a rischio, avendo il compito di 
allertare i medici e gli operatori penitenziari quando sorgano situazioni di allarme 
circa lo stato emotivo-psicologico della persona in difficoltà. 
L'auspicio, anche esternato dallo scrivente da alcuni anni, è che tale progettualità 
possa essere avviata quanto prima anche presso la Casa Circondariale di Bologna. 
 
Nel corso dell'anno, in un'ottica squisitamente preventiva, previa conoscenza della 
specifica vicenda detentiva, si sono espressamente segnalate alla direzione del 
carcere e alla direzione sanitaria situazioni rispetto alle quali si è ritenuto che 
l’eventuale esito sfavorevole dell'udienza avanti al Tribunale di Sorveglianza potesse 
configurarsi come evento potenzialmente stressante per le persone detenute 
interessate. 
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IL (FONDAMENTALE) DIRITTO ALLA SALUTE 
 
Il primo comma dell'art. 32 della Costituzione, come noto, definisce la salute come 
diritto fondamentale della persona. 
 
La complessità del contesto detentivo e la condizione di privazione della libertà 
personale, nei suoi caratteri di esperienza umana estrema, possono anche tendere in 
modo irriducibile a nutrire (e amplificare) il pregiudizio delle persone detenute, le 
quali possono avere la percezione di essere destinatarie di un'assistenza sanitaria 
precaria. Può trattarsi evidentemente di una mera percezione che, però, ha 
ripercussioni non banali sulla quotidianità della personale esperienza detentiva, 
aggravandola. 
La cronica condizione di sovraffollamento può tendere ad acuire la fragilità (e la 
vulnerabilità) delle persone che hanno specifici bisogni correlati alle esigenze di cura. 
E proprio in un siffatto contesto, le possibilità di congrue ed effettive prese in carico 
della complessità delle situazioni personali possono essere ridotte ai minimi termini, 
potendosi configurare il rischio concreto che la condizione di privazione della libertà 
personale non possa far altro che produrre il mero deterioramento della complessiva 
vicenda della persona. 
 
Come noto, per quanto riguarda le prestazioni sanitarie, l'Azienda USL di Bologna in 
applicazione del DPCM 1 aprile 2008 provvede all'erogazione delle prestazioni 
sanitarie all'interno del carcere. Uno staff medico-infermieristico è operativo 
all'interno della struttura, garantendo assistenza medica h24. Talune specialità sono 
erogate all'interno. Per quanto riguarda le visite specialistiche all'esterno, vengono 
utilizzati gli ospedali pubblici di Bologna, principalmente l'Ospedale Maggiore 
quando possibile. Viene utilizzato l'Ospedale Sant'Orsola quando il paziente deve 
essere ricoverato per esempio in relazione a un intervento chirurgico (dove è presente 
uno spazio detentivo appositamente dedicato) e l'Istituto Ortopedico Rizzoli per 
interventi ortopedici di particolare complessità. 
 
Per quanto riguarda lo spazio detentivo presso l'Ospedale Sant'Orsola, non appare 
adeguato per le lungodegenze, essendo stato strutturato, sin dalle origini, per 
situazioni con carattere d'urgenza, ma, al netto di questa premessa, si sono potute 
riscontrare condizioni materiali, nel complesso, dignitose, durante il sopralluogo 
effettuato. Risulta in parte migliorata la situazione dell'area sanitaria che aveva 
raggiunto - negli anni scorsi - la soglia della grave criticità con riferimento alla 
carenza di figure mediche anche correlata alla già nota criticità relativa alla continuità 
professionale delle stesse figure mediche, verificandosi in alcuni casi assai repentini 
turn-over. Non si però è ancora tornati al livello pre-Covid19, quando ogni giorno il 
medico era presente nella sezione detentiva di riferimento per effettuare le ordinarie 
visite mediche (la presenza del medico in sezione per le ordinarie visite ai pazienti si 
attesta attualmente nell'ordine di una volta alla settimana). La carenza di medici, in 
questo senso, ha comportato doglianze da parte delle persone detenute. 
 
Altro tema che ha comportato (croniche) doglianze da parte delle persone detenute è 
stato relativo alle cure odontoiatriche prestate all'interno della struttura. 
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La nota del 28 giugno 2024 inviata alla direzione sanitaria per valutare l’opportunità 
della prestazione delle cure odontoiatriche in favore di donna detenuta all'esterno. 
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L'attività ha comportato - quando necessario - una stretta interlocuzione - formale e 
informale, a seconda del caso - con la direzione sanitaria al fine di chiedere un 
aggiornamento circa le condizioni di salute delle persone detenute, anche a seguito 
di colloqui effettuati direttamente in carcere con gli interessati e/o in ragione di 
segnalazioni provenienti dall'esterno, da parte di familiari e difensori di fiducia. 
 
La nota del 16 luglio 2024 inviata alla direzione sanitaria per chiedere formale 
aggiornamento circa le condizioni di salute di una persona detenuta. 
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Circa 1/3 della popolazione detenuta ha dichiarato di fare uso di sostanze 
stupefacenti al momento dell'ingresso in carcere. 
In questo contesto, anche alla luce delle notizie relative al ritrovamento di sostanze 
stupefacenti all'interno, emerge in modo prepotente la necessità della strutturazione 
di percorsi specifici per le persone che hanno problematiche connesse all'abuso di 
sostanze. 
Anche perché non sono episodici i fenomeni che riguardano l'abuso e/o il misuso di 
psicofarmaci e farmaci, l'inalazione del gas dalle bombolette per cucinare, la 
produzione artigianale di bevande alcooliche ottenute dalla macerazione della frutta, 
il cui consumo-abuso comporta situazioni di tensione all’interno delle sezioni 
detentive.   
Come noto, la normativa di riferimento prevede all’art. 94 DPR 309/1990 (e 
successive modificazioni) l’affidamento in prova in casi particolari, con particolare 
riguardo alla persone tossicodipendenti o alcoldipendenti che devono scontare una 
pena detentiva le quali - se la pena non è superiore ad anni 6, sussistendo determinate 
condizioni - possono essere inserite - fra le altre opzioni - in comunità terapeutiche 
per seguire programmi individualizzati di recupero-riabilitazione, previa valutazione 
da parte della Magistratura di Sorveglianza competente. 
 
In questo contesto, in merito alla possibilità di accedere a un percorso di cura esterno, 
con particolare riferimento all’inserimento in una comunità terapeutica, nell'ambito 
dell'attività sono anche stati contattati i servizi sanitari territorialmente competenti, 
chiedendo un aggiornamento relativo alla posizione delle persone interessate. 
 
La nota del 16 settembre 2024 inviata al Ser.D. Faenza. 
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Sempre nel medesimo contesto, si è chiesto formalmente un incontro (che avverrà 
nel 2025) al direttore del Dipartimento Salute Mentale - Dipendenze Patologiche 
dell'Azienda USL Bologna per chiedere gentilmente - impregiudicata ogni 
valutazione - chiarimenti circa il (riferito e segnalato) orientamento dei Serd del 
territorio bolognese, con particolare riguardo all’accesso all’affidamento in prova in 
casi particolari ex art. 94 DPR 309/1990 e successive modificazioni. In particolare, 
nel locale contesto detentivo sembrerebbe essere diffusa - fra le persone detenute e 
anche fra gli addetti ai lavori penitenziari – l’informazione dell’orientamento volto a 
consentire l’accesso delle persone detenute a percorsi comunitari terapeutici ben al 
di sotto del termine di anni 6 previsto dall'art.94. In questo senso anche la 
segnalazione di un avvocato riferita a un suo assistito. 
 
La nota del 19 novembre 2024 avente a oggetto la richiesta di incontro. 
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Ai sensi dell'art.111 DPR 230/2000 gli imputati e i condannati, ai quali nel corso della 
misura detentiva sopravviene una infermità psichica, sono assegnati a 
un'articolazione per la tutela della salute mentale (a seguito di accertamento delle 
loro condizioni psichiche). 
Nella sezione femminile del locale carcere è presente l'articolazione per la tutela della 
salute mentale regionale - denominata sezione Girasole - mentre, per quanto 
riguarda gli uomini, si trova presso l'istituto penitenziario di Reggio Emilia. 
Presso la sezione Girasole - a prevalente gestione sanitaria - possono anche essere 
ricoverate donne che possono permanere in osservazione per un periodo non 
superiore a trenta giorni in osservazione per l'accertamento delle loro condizioni 
psichiche ex art. 112 DPR 230/2000 nonché donne condannate a pena diminuita per 
vizio parziale di mente, assegnate presso le articolazioni per la tutela della salute 
mentale per l’esecuzione della pena. 
 
La situazione relativa al funzionamento della sezione Girasole resta complessa in 
quanto il contesto detentivo (le pazienti sono ospitate all'interno di vere e proprie 
celle - 3 per 5 posti complessivi -) e i numeri esigui non consentono l'organizzazione 
delle necessarie attività di risocializzazione e di attività riabilitative di gruppo. 
Quando si concentrano in questi spazi pazienti con difficoltà personali 
particolarmente accentuate - che anche non di rado possono non aderire al 
programma terapeutico - risulta critica la gestione della quotidianità penitenziaria. 
In termini generali, l'istituzione delle articolazioni per la tutela della salute mentale 
in carcere - anche  a parere di autorevoli esperti del settore – tradisce per certi versi 
una contraddizione costitutiva: nascono per curare pazienti psichiatrici, ma non si 
configura a pieno la loro efficacia terapeutica sotto il profilo clinico in quanto il 
carcere è la sede meno congrua dove curare le persone in relazione ai bisogni sanitari, 
ancor più nella prospettiva della riabilitazione psichiatrica, proprio perché, laddove 
possibile, i progetti terapeutico-riabilitativi dovrebbero realizzarsi innanzitutto nella 
comunità sociale. 
 
La sentenza della Corte Costituzionale n.99/2019 ha stabilito che, se durante la 
carcerazione sopravviene una grave infermità psichica, si potrà disporre che la 
persona detenuta venga curata fuori dal carcere, applicando la misura alternativa 
della detenzione domiciliare o in luogo di cura, così come già accade per le gravi 
malattie di tipo fisico. Tale disposizione potrà trovare puntuale applicazione anche 
nella misura in cui si riuscirà a ottenere la collaborazione da parte dei vari competenti 
servizi psichiatrici territoriali, anche prevedendone necessariamente un 
rafforzamento. 
 
Nello specifico contesto, inoltre, si è anche verificato che all'interno della sezione 
Girasole non venissero effettuate con regolarità le attività terapeutico-riabilitative 
dedicate alle pazienti. Ciò è avvenuto (e avviene) nel caso in cui, in mancanza del 
personale della Polizia Penitenziaria dedicato - che è solito permanere nella guardiola 
a ridosso della sezione di cui si tratta - il personale sanitario (compresi i tecnici della 
riabilitazione) si è rifiutato di entrare per motivi di sicurezza nella sezione. 
 
L'attività ha anche comportato interventi volti a sollecitare il trasferimento di uomini 
detenuti nella locale sezione infermeria - perdurando la loro collocazione presso le 
sezioni ordinarie, pur essendo già intervenuto l'accertamento della sopravvenuta 
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infermità psichica - verso le specifiche sezioni per pazienti psichiatrici collocate in 
altri istituti penitenziari. La condizione delle persone, in taluni frangenti anche 
sottoposte a plurimi trattamenti sanitari obbligatori in ambito detentivo, appariva 
evidentemente anche oltremodo sacrificata nell'ordinario contesto detentivo, 
risultando inappropriata rispetto allo stato di salute la collocazione in essere. 
 
Altra questione riguarda l'internamento degli autori di reato, prosciolti in sede di 
giudizio, per incapacità di intendere e di volere dovuta a infermità mentale - 
sussistendo quindi un nesso eziologico fra la grave patologia psichica del soggetto e 
il fatto di reato posto in essere - di cui persiste la pericolosità sociale.    
Vengono attualmente ricoverati nelle residenze per l'esecuzione delle misure di 
sicurezza detentive (REMS), in ragione della persistente pericolosità sociale, gli 
autori di un fatto di reato che siano stati prosciolti in sede di giudizio per incapacità 
d'intendere e di volere dovuta a infermità mentale. L'internamento può anche 
avvenire in esecuzione di un provvedimento di applicazione della misura di sicurezza 
detentiva in via provvisoria a carico di persone imputate, in qualsiasi grado e stato 
del procedimento. Possono anche essere internati nel circuito delle REMS persone 
autrici di reato con infermità mentale sopravvenuta durante l'esecuzione di altra 
misura di sicurezza detentiva e semimputabili per patologia psichica. 
Come noto, qui a Bologna, Casa degli Svizzeri, già residenza per l'esecuzione delle 
misure di sicurezza detentive (REMS), è stata ora destinata a residenza terapeutica 
riabilitativa a carattere estensivo, che accoglie pazienti psichiatrici autori di reato in 
misura di sicurezza non detentiva, in particolare in libertà vigilata. Nasceva, sin dalle 
origini, come provvisoria in attesa che fosse ultimata la struttura di Reggio Emilia 
che oggi accoglie i pazienti del territorio emiliano-romagnolo secondo il principio 
della territorialità, agganciando il bacino dei pazienti alla prossimità con i servizi 
psichiatrici territorialmente competenti in relazione alla residenza (e in mancanza al 
luogo di commissione del reato). 
 
Con riferimento alle condizioni di salute delle persone detenute, l'attività ha 
comportato - quando necessario - una stretta interlocuzione con la Magistratura di 
Sorveglianza, come quando, in data 8 febbraio 2024, si è formalizzata una 
segnalazione, in relazione a un'istanza già pendente  ex L.199/2010 inerente alla 
posizione di una donna detenuta, in quanto risultava sussistente un severo 
peggioramento delle condizioni di salute della donna, secondo quanto appreso 
attraverso interlocuzione con referenti dell'area sanitaria. 
 
Anche la stretta interlocuzione con le persone detenute ha comportato la possibilità 
di intervenire nel merito di vicende detentive rispetto alle quali andavano 
deteriorandosi le condizioni di salute delle persone. 
 
La lettera collettiva delle donne detenute del luglio 2024 che segnala le gravi 
condizioni di salute di una donna. 
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La nota del 31 luglio 2024 inviata ai media dopo aver ricevuto la lettera collettiva delle 
donne detenute. 
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IL TRATTAMENTO PENITENZIARIO 

 
Potremmo definire il trattamento penitenziario come il percorso verso la 
risocializzazione che la persona deve seguire durante l'esecuzione della pena. 
La normativa di riferimento prevede che debba rispondere ai particolari bisogni della 
personalità di ciascun soggetto, incoraggiare le attitudini e valorizzare le competenze 
che possono essere di sostegno per il reinserimento sociale. 
Viene predisposta l'osservazione scientifica della personalità per rilevare le carenze 
psicofisiche o le altre cause che hanno condotto al reato e per proporre un idoneo 
programma di reinserimento. 
 
Nell'ambito dell'osservazione è offerta all'interessato l'opportunità di una riflessione 
sul fatto criminoso commesso, sulle motivazioni e sulle conseguenze prodotte, in 
particolare per la vittima, nonché sulle possibili azioni di riparazione ed è favorito il 
ricorso a programmi di giustizia riparativa. 
In questo contesto, gli strumenti - i contenuti di qualità dell'esperienza detentiva - 
che devono essere forniti alla persona durante il suo percorso di responsabilizzazione 
(affinché l'esecuzione della pena non sia ridotta a mero contenimento e/o 
neutralizzazione della persona) sono gli elementi del trattamento. 
La Legge penitenziaria - L. 26 luglio 1975, n.354 e successive modificazioni - stabilisce, 
in particolare all'art. 15, gli elementi del trattamento che deve essere svolto 
avvalendosi principalmente dell'istruzione, della formazione professionale, del 
lavoro, della partecipazione a progetti di pubblica utilità, della religione, delle attività 
culturali, ricreative e sportive e agevolando opportuni contatti con il mondo esterno 
e i rapporti con la famiglia. Ai fini del trattamento rieducativo, salvo casi di 
impossibilità, al condannato e all'internato è assicurato il lavoro. 
In questo contesto emerge la centralità del lavoro la cui offerta risulta non congrua 
rispetto alla domanda proveniente dalle persone detenute (molte delle quali risultano 
assai povere e sprovviste di una rete sociale all'esterno che le possa comunque 
sostenere). La domanda di lavoro resta la richiesta principale proveniente da parte 
della popolazione detenuta, ma proprio il lavoro, considerato fra gli strumenti 
essenziali attraverso i quali tracciare il percorso trattamentale, e che deve tendere 
progressivamente al reinserimento nella società civile, riguarda un numero limitato 
di persone rispetto al complessivo numero delle presenze. 
Sono meno di 1/4 le persone che, perlopiù a rotazione, sono impiegate ogni mese (e 
residuali sono i posti di lavoro tempo pieno, meno della metà) in attività scarsamente 
professionalizzanti alle dipendenze dell'Amministrazione Penitenziaria, riguardanti 
in particolare lo svolgimento di mansioni utili alla gestione della quotidianità che vive 
l'istituto. 
C'è quindi anche un tema importante legato alla effettiva qualità del lavoro. 
Per quanto riguarda la risorsa fondamentale del lavoro intramurario alle dipendenze 
di terzi, vengono attualmente svolte le seguenti attività di lavorazione in convenzione: 
l'officina meccanica che coinvolge uomini detenuti, assunti con contratto a tempo 
indeterminato; il laboratorio sartoriale che vede assunte (alcune) donne detenute per 
quattro ore al giorno con contratto di lavoro a domicilio; la lavanderia industriale; il 
call center delle Acli. 
Risulta significativo il consolidamento - anche grazie al positivo orientamento in 
questo senso da parte dell'attuale direzione - del numero delle persone che sono 
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avviate al lavoro all'esterno dell'istituto, usufruendo dell'art. 21 della Legge 
penitenziaria.  Si tratta di un provvedimento di natura amministrativa, concesso dal 
direttore e approvato dal magistrato di sorveglianza. 
Sono circa 50 le persone (compresi i semiliberi/e) - collocate negli ambienti detentivi 
fuori dal muro di cinta - che escono dalla struttura durante la giornata per recarsi al 
lavoro, facendo poi ritorno in istituto, una volta terminata l'attività, sulla base di 
apposito programma trattamentale. 
L'art. 21 può essere previsto per: condannati in via definitiva per reati comuni senza 
alcuna limitazione relativa alla posizione giuridica e al periodo trascorso in carcere; 
condannati alla pena della reclusione per uno dei delitti indicati nel comma 1 dell’art. 
4 bis L.p. dopo 1/3 della pena e comunque non oltre 5 anni; condannati all’ergastolo 
dopo l’espiazione di almeno 10 anni.  Nel provvedimento dovranno essere indicate le 
prescrizioni a cui attenersi fuori dall’istituto di pena. Gli imputati sono ammessi al 
lavoro all’esterno previa autorizzazione della competente autorità giudiziaria. 
Per quanto riguarda la formazione professionale, il finanziamento viene attuato con 
risorse del Fondo Sociale Europeo assegnate da bandi regionali a enti di formazione 
che organizzano corsi all'interno del carcere, previo rilevamento dello specifico 
fabbisogno formativo da parte della Direzione dell'istituto. 
L'ente di formazione Cefal gestisce all'interno dell'istituto uno sportello di 
orientamento al lavoro per le persone detenute, finanziato dalla Regione Emilia 
Romagna e può attivare tirocini formativi presso datori di lavoro esterni. 
Fra le attività trattamentali fondamentali c'è la scuola (i corsi sono attivati anche 
presso la sezione femminile). Sono attivati corsi di alfabetizzazione, scuola primaria 
e scuola secondaria di primo grado, dal C.P.I.A. di Bologna, che coinvolgono 
annualmente un importante numero di persone detenute. 
La scuola secondaria di secondo grado è attivata dall'I.I.S. Keynes di Castel Maggiore, 
indirizzo tecnico-commerciale. 
 
Per quanto riguarda gli studi universitari, sono attualmente iscritte nell'ambito della 
convenzione con l'Alma Mater circa cinquanta persone detenute - fra uomini e donne 
- nell'ambito dell'attivazione del Polo Universitario Penitenziario (PUP). 
La figura di riferimento del percorso trattamentale della persona detenuta è il 
funzionario giuridico-pedagogico. Il dato numerico dell'organico rispetto ad anni 
passati assai critici è comunque migliorato, ma comunque, se la situazione fosse 
maggiormente congrua dal punto di vista numerico, aumenterebbe la possibilità di 
cogliere a pieno le opportunità offerte dal territorio in termini di capacità di 
accoglienza e risocializzazione delle persone detenute. 
 
Il dato numerico relativo al personale della Polizia Penitenziaria risulta incongruo, 
mancando quasi un centinaio di agenti, rispetto a quanto previsto dalla pianta 
organica. L'attività comporta una stretta interlocuzione con questi operatori 
penitenziari che sono depositari di un patrimonio esperienziale di conoscenza, 
inerente alle dinamiche che attengono all’attuale quotidianità penitenziaria e alla 
conoscenza delle persone detenute, dal quale non si può prescindere. 
Questo personale penitenziario, con particolare riferimento a coloro che espletano il 
loro servizio all'interno delle sezioni detentive, sovente attraverso il suo intervento 
contribuisce a disinnescare eventi critici che anche potrebbero avere esiti più 
drammatici, se non tragici. Grazie al suo tempestivo intervento vengono ogni anno 
sventati tentativi autosoppressivi di persone detenute e nelle difficili condizioni 
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operative, che sono proprie delle sezioni detentive, non mancano aggressioni in 
danno del personale. 
Continuano comunque a residuare singole interpretazioni del ruolo in chiave 
banalmente custodiale, anche retaggio di una sottocultura carceraria rispetto alla 
quale bisogna operare una netta torsione culturale, rinforzando in modo sistematico 
e diffuso i percorsi formativi. 
In questo specifico contesto, un tema che risulta di essenziale importanza attiene 
all'impiego legittimo della forza fisica, secondo quanto previsto dalla normativa di 
riferimento all'art. 41 della Legge penitenziaria. 
Può essere consentito l'impiego della forza fisica nei confronti delle persone detenute, 
come ultima risorsa, laddove sia indispensabile per prevenire o impedire atti di 
violenza, per impedire tentativi di evasione o per vincere la resistenza, anche passiva, 
all'esecuzione di ordini impartiti (il personale che per qualsiasi motivo abbia fatto 
uso della forza fisica nei confronti delle persone detenute deve immediatamente 
riferirne al direttore dell'istituto). 
In questi frangenti risulta fondamentale che i mezzi e le modalità degli interventi, 
volti a neutralizzare una condotta violenta, rispettino sempre il criterio di 
proporzionalità che deve sussistere fra la condotta posta in essere dalle persone 
detenute e la reazione degli operatori penitenziari, anche risultando essenziale che 
prima di ricorrere all'uso della forza vengano sempre esperite, laddove possibile, tutte 
le tecniche di mediazione che devono far parte del corredo professionale degli 
operatori penitenziari. In questo senso è necessario che l'operatore penitenziario 
riceva una formazione specifica affinché possa essere acquisita la più piena capacità 
di valutare i limiti della propria funzione così che si possa neutralizzare il rischio 
concreto che vengano a configurarsi episodi di contenimento trasmodati in atti di 
violenza e di uso aberrante della forza fisica. 
Anche attraverso la stretta interlocuzione con le persone detenute non risulta che 
siano operative prassi sistematiche di uso indiscriminato della forza fisica. 
 
L'art. 42 della Legge penitenziaria disciplina i trasferimenti che possono essere 
disposti per gravi e comprovati motivi di sicurezza, per esigenze dell'istituto (quali 
per esempio il cd. sfollamento di una struttura penitenziaria assai sovraffollata), per 
motivi di giustizia, di salute, di studio e familiari. Nel disporre i trasferimenti i 
soggetti sono comunque destinati agli istituti più vicini alla loro dimora o a quella 
della loro famiglia ovvero al loro centro di riferimento sociale, da individuarsi tenuto 
conto delle ragioni di studio, di formazione, di lavoro o salute. L'amministrazione 
penitenziaria dà conto delle ragioni che ne giustificano la deroga. Sulla richiesta di 
trasferimento da parte delle persone detenute per ragioni di studio, di formazione, di 
lavoro, di salute o familiari l'amministrazione penitenziaria provvede, con atto 
motivato, entro sessanta giorni. 
Emerge il particolare riconoscimento che la normativa di riferimento attua nei 
confronti del principio di territorialità della pena consistente nell'auspicabile 
destinazione delle persone detenute - laddove non sussistano contrarie ragioni di 
opportunità penitenziaria e laddove i posti disponibili in loco lo possano consentire - 
verso istituti che siano prossimi al luogo di residenza della famiglia. 
Il riconoscimento del principio di territorialità della pena è evidentemente in 
continuità con la considerazione fra gli elementi del trattamento del mantenimento 
dei rapporti con la famiglia. 
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In questo senso l'attività ha comportato, su espressa sollecitazione delle persone 
detenute interessate, la redazione di note inviate alle autorità territorialmente 
competenti a decidere sulle istanze di trasferimento già inviate per vari motivi dalla 
stessa persona detenuta interessata (in linea generale, il DAP per quanto riguarda i 
trasferimenti extra-regionali e il PRAP per quanto riguarda i trasferimenti verso 
istituti del distretto allargato dell'Emilia-Romagna e delle Marche). 
 
La richiesta di notizie in merito all'istanza di trasferimento di persona detenuta verso 
l'istituto penitenziario di Napoli-Secondigliano, inviata al DAP il 9 febbraio 2024 
(motivi di mantenimento dei rapporti con la famiglia). 
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La richiesta di notizie in merito all'istanza di trasferimento di persona detenuta verso 
gli istituti penitenziari di Milano-Opera e Padova, inviata al DAP il 29 marzo 2024 
(motivi di mantenimento dei rapporti con la famiglia e di lavoro). 
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La richiesta di notizie in merito all'istanza di trasferimento di persona detenuta verso 
vari istituti penitenziari, inviata al DAP il 13 maggio 2024 (motivi di lavoro). 
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La richiesta di notizie in merito all'istanza di trasferimento di persona detenuta verso 
gli istituti penitenziari di Santa Maria Capua Vetere e Carinola, inviata al DAP il 7 
marzo 2024 (motivi di mantenimento dei rapporti con la famiglia). 
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La richiesta di notizie in merito all'istanza di trasferimento di persona detenuta verso 
l'istituto penitenziario di Paola, inviata al DAP il 13 maggio 2024 (motivi di 
mantenimento dei rapporti con la famiglia). 
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La richiesta di notizie in merito all'istanza di trasferimento di persona detenuta verso 
istituti penitenziari della regione Sicilia, inviata al DAP il 7 agosto 2024 (motivi di 
mantenimento dei rapporti con la famiglia). 
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La richiesta di notizie in merito all'istanza di trasferimento di persona detenuta verso 
l'istituto penitenziario di Taranto, inviata al DAP il 9 ottobre 2024 (motivi di 
mantenimento dei rapporti con la famiglia). 
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La richiesta di notizie in merito all'istanza di trasferimento di persona detenuta, 
inviata al PRAP il 7 luglio 2024. 
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Il sollecito della richiesta di notizie in merito all'istanza di trasferimento di persona 
detenuta, inviata al PRAP il 15 agosto 2024. 
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La richiesta di notizie in merito all'istanza di trasferimento di persona detenuta, 
inviata al PRAP Emilia-Romagna e Marche e al Prap Lombardia il 16 ottobre 2024 
(motivi di mantenimento dei rapporti con la famiglia). 
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Altro profilo trattamentale che sempre attiene al tema del mantenimento dei rapporti 
con la famiglia riguarda la genitorialità, anche nel caso in cui l'autorità giudiziaria 
abbia disposto l'affidamento del minore ai servizi. 
In questo specifico frangente, a fronte di espressa richiesta da parte della persona 
detenuta, si è scritto ai servizi minorili competenti per avere un aggiornamento circa 
la possibilità di forme di mantenimento del rapporto con i figli minori. 
 
La richiesta di aggiornamento in merito alla possibilità di forme di mantenimento del 
rapporto con la figlia minore inviata il 4 giugno 2024 a un servizio tutela minori del 
Comune di Bologna.  
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La richiesta di aggiornamento in merito alla possibilità di forme di mantenimento del 
rapporto con il figlio minore inviata il 4 giugno 2024 a un servizio tutela minori del 
Comune di Bologna. 
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La richiesta di aggiornamento in merito alla possibilità di forme di mantenimento del 
rapporto con i figli minori inviata il 6 agosto 2024 a un servizio tutela minori del 
Comune di Bologna. 
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La richiesta di aggiornamento inviata il 23 aprile 2024 a un servizio tutela minori di 
altro Comune. 
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La richiesta di aggiornamento in merito alla possibilità di forme di mantenimento del 
rapporto con i figli minori inviata il 24 ottobre 2024 a un servizio tutela minori del 
Comune di Bologna. 
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L'istituto penitenziario bolognese si caratterizza per la segmentazione dei circuiti 
detentivi, esistendo categorie disomogenee di persone detenute che per ragioni di 
opportunità penitenziaria non possono entrare in contatto con le altre. Tale opzione 
organizzativa va a incidere sulla accentuata limitazione di accesso all'offerta 
trattamentale, con particolare riguardo alle attività lavorative, per le persone 
detenute che non appartengono al grandemente maggioritario circuito detentivo 
della Media Sicurezza. 
Esistono due sezioni detentive di Alta Sicurezza 3 in cui sono collocate persone che si 
ritiene abbiano comunque collegamenti con la criminalità organizzata di tipo mafioso 
(anche straniera), anche per la tipologia di reato commesso, e chi promuove, 
costituisce, dirige, organizza o finanzia associazioni finalizzate al traffico illecito di 
sostanze stupefacenti. Queste persone non possono entrare in contatto con la 
restante popolazione detenuta. La ratio della previsione è di operare una separazione 
all’interno degli istituti penitenziari fra i detenuti comuni e quelli appartenenti a 
consorterie di tipo mafioso in modo da evitare e impedire il verificarsi di fenomeni di 
assoggettamento, di reclutamento criminale o di strumentalizzazione ai fini di 
turbamenti della sicurezza degli istituti. 
Appartengono ad altro circuito comunque classificato alcune persone collocate nella 
sezione protetta - in particolare ex collaboratori di giustizia - in cui convivono, per 
scelta amministrativa intervenuta negli ultimi anni, persone classificate promiscue 
(sicurezza passiva) e anche autori di reati sessuali. 
Tale circuito è stato evidentemente creato per rispondere a specifiche esigenze di 
tutela dell’incolumità di queste persone, anche perché nella sottocultura carceraria 
tali categorie di autori di reato non vengono accettate dall’altra popolazione detenuta, 
esponendole anche al rischio di aggressioni o sopraffazioni. 
Non di rado può verificarsi che queste persone detenute, in particolare gli autori di 
reati sessuali, possano subire aggressioni o sopraffazioni a opera di altre, se c'è 
l'occasione di un contatto con le altre. 
 
Sempre facendo riferimento agli elementi del trattamento descritti dall'art. 15 della 
Legge penitenziaria, risulta decisivo il ruolo del volontario penitenziario il cui 
contributo nella realtà detentiva bolognese è davvero ricchissimo. 
L'art. 17 della Legge penitenziaria prevede che la comunità esterna possa partecipare 
all'azione rieducativa nei confronti delle persone detenute, dovendo essere perseguita 
la finalità del reinserimento sociale anche sollecitando e organizzando la 
partecipazione di privati e di istituzioni o associazioni pubbliche o private all'azione 
rieducativa. 
I volontari sono ammessi a frequentare gli istituti penitenziari con l'autorizzazione e 
secondo le direttive del magistrato di sorveglianza, su parere favorevole del direttore 
sotto il cui controllo operano. 
Negli anni scorsi è partita un'iniziativa del Quartiere Navile di particolare pregio che 
ha portato all'avvio di un percorso di programmazione condivisa sul tema del carcere 
con l'obiettivo di mappare il complesso delle realtà dell'associazionismo (e anche di 
singoli) attive, di favorire la collaborazione tra loro e con le amministrazioni coinvolte 
e di far emergere i bisogni prioritari connessi alle loro attività. Le adesioni sono state 
34, di cui 11 da realtà non ancora attive sul tema del carcere, ma intenzionate a farlo.  
A seguito del percorso è nato un coordinamento sul carcere di queste realtà che si 
riunisce periodicamente presso il quartiere. 
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In questo contesto l'attività ha comportato una necessaria e costante stretta 
interlocuzione con il volontariato e sono state attivate forme di collaborazione 
attraverso convenzioni con singole associazioni che prestano la loro attività al carcere, 
prevedendo un (esiguo) contributo economico a titolo di rimborso parziale degli 
specifici interventi effettuati, attinto dai fondi del budget annuale. 
 
La convenzione stipulata con l'associazione “L'altro diritto Bologna” il 10 giugno 
2024 in vigore sino alla fine del 2025 per offrire un servizio di ascolto e informazione 
sui diritti delle persone detenute, con particolare riferimento a questioni che 
attengono al diritto dell'immigrazione e per offrire supporto al Tribunale di 
Sorveglianza mediante propri volontari che prestino la loro attività mediante lo 
svolgimento di attività strumentali a quelle burocratiche, necessarie nei 
procedimenti relativi a misure alternative, attività di archiviazione, riordino fascicoli, 
estrazione di copie, e di tutte quelle attività burocratiche d'ufficio individuate di volta 
in volta dal dirigente dell'ufficio. 
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Anche è stata stipulata una convenzione con l'associazione “A.Vo.C.” per perseguire 
il miglioramento delle condizioni di vita delle persone detenute, in particolare di 
coloro che sono prive di risorse personali o parentali mediante l'organizzazione di un 
servizio di distribuzione di vestiario. 
 
Anche la religione è elemento del trattamento. 
Come ogni anno è stata organizzata un'iniziativa per le persone detenute del carcere 
della Dozza, nella forma della consegna di un pacchetto alimentare a coloro che 
rispettano il precetto religioso del mese sacro del Ramadan (circa 250 persone). 
Per la prima volta l'iniziativa è stata estesa anche a tutti i ragazzi del carcere minorile 
(circa 50). 
Il pacchetto alimentare di circa 5 kg, è stato così composto: olio di semi; datteri; 
legumi; tè; latte; succo di frutta; biscotti. 
La promozione di questa iniziativa è nata dalla collaborazione fra i seguenti soggetti: 
Empori Solidali; associazione Avoc; Comunità Islamica di Bologna; associazione 
Islamic Relief; coordinamento carcere del quartiere Navile; direttore area quartieri e 
garante. 
Nell'ambito della complessiva limitatezza strutturale del carcere di Bologna non 
esiste un luogo appositamente pensato per l'esercizio della fede islamica. 
Esiste (ormai da anni) l'attenzione da parte della direzione dell'istituto volta a 
consentire che alcuni spazi detentivi - all'interno delle sezioni - possano essere adibiti 
a luogo di preghiera per i fedeli islamici. Come noto, la normativa penitenziaria, di 
livello nazionale e internazionale, stabilisce che le tradizioni culturali e religiose delle 
persone detenute debbano essere rispettate, consentendo di professare la propria 
fede religiosa, di istruirsi in essa e di praticarne il culto. 
Nel carcere di Bologna risulta possibile acquistare carne halal dalla lista per 
l'approvvigionamento della spesa interna. Durante il periodo sacro del Ramadan la 
direzione dell'istituto locale va incontro alle esigenze delle persone detenute di fede 
islamica che intendono rispettare il precetto religioso, dando indicazioni affinché la 
cucina consegni cibi non cotti che possono essere consumati dopo il tramonto. 
Dal 2015, l'Amministrazione Penitenziaria a livello centrale ha ritenuto opportuno 
predisporre un Protocollo d'Intesa con l'Unione delle Comunità Islamiche in Italia 
(UCOII) al fine di prestare assistenza spirituale e morale alle persone detenute di fede 
islamica attraverso l'accesso ad alcuni istituti penitenziari (8), individuati in via 
sperimentale, di persone adeguatamente preparate (dell'iniziale sperimentazione ha 
fatto parte, nell'ambito del territorio emiliano-romagnolo, il carcere di Modena). Nel 
giugno 2020 è stato rinnovato il Protocollo d'Intesa fra DAP e UCOII, prevedendo, 
dopo l'iniziale sperimentazione, l'estensione della possibilità di accesso a tutti gli 
istituti penitenziari, previo nulla osta del Ministero dell'Interno - Direzione Centrale 
degli Affari dei Culti. 
 
L'art. 13 bis della Legge penitenziaria prevede la possibilità del trattamento 
psicologico con finalità di recupero e sostegno per i condannati per reati sessuali, per 
maltrattamenti contro familiari o conviventi e per atti persecutori. 
La positiva partecipazione al programma di riabilitazione specifica è valutata ai fini 
della concessione dei benefici dalla Magistratura di Sorveglianza. 
Inoltre esiste la possibilità di seguire percorsi di reinserimento nella società e di 
recupero presso enti o associazioni che si occupano di prevenzione, assistenza 
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psicologica e recupero di soggetti condannati per i medesimi reati, organizzati previo 
accordo tra i suddetti enti o associazioni e gli istituti penitenziari. 
 
Nel corso di questi anni da parte dei referenti penitenziari era emersa la richiesta 
relativa alla possibilità di valutare la strutturazione di una stabile connessione, 
laddove possibile, fra i servizi già attivi a livello territoriale per gli uomini maltrattanti 
e gli uomini che hanno attraversato l'esperienza detentiva proprio in ragione di reato 
contro le donne, una volta che giunge il momento delle dimissioni dal carcere. 
In questo senso si è agevolato un incontro preliminare fra la direzione dell'istituto e 
rappresentanti di associazioni e servizi operanti nel settore. 
 
Il protocollo d'intesa interistituzionale per il miglioramento della protezione delle 
donne che hanno subito violenza 2024-2027, fra i cui soggetti partecipanti figura 
anche il garante. 
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In occasione delle scadenze elettorali che si sono presentate nell'anno 2024, si è 
chiesto alla direzione un aggiornamento in merito all'attivazione di adeguate forme 
di comunicazione relative agli adempimenti che devono essere espletati per chi 
intenda esercitare il diritto di voto, avendo mantenuto il diritto di elettorato attivo. 
 
La nota del 29 maggio 2024 relativa all'esercizio del diritto di voto da parte delle 
persone detenute per le elezioni europee. 
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La nota dell'11 novembre 2024 relativa all'esercizio del diritto di voto da parte delle 
persone detenute per le elezioni regionali. 
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L'art. 45 della Legge penitenziaria stabilisce che la persona detenuta priva di 
residenza anagrafica è iscritta, su segnalazione del direttore, nei registri della 
popolazione residente del comune dove è ubicata la struttura. Alla persona 
condannata è richiesto di optare tra il mantenimento della precedente residenza 
anagrafica e quella presso la struttura ove è detenuto o internato. L'opzione può 
essere in ogni tempo modificata. 
Per quanto riguarda la possibilità di procedere all'iscrizione anagrafica delle persone 
detenute straniere, è in essere una costante interlocuzione con la dirigente dei servizi 
demografici del Comune di Bologna e con la funzionaria responsabile dello sportello 
anagrafico. La prassi in essere - alla luce di quanto previsto dalla normativa di 
riferimento - considera la corretta identificazione del cittadino straniero il 
presupposto essenziale per la corretta registrazione dei suoi dati anagrafici che, per 
essere riportati negli archivi dell'Anagrafe della Popolazione Residente, devono 
essere documentati mediante certificati o attestazioni rilasciati dalla competente 
autorità dello Stato estero di appartenenza (la norma di riferimento viene considerata 
l'art. 24 della L. n. 218/1995 per la quale l'esistenza e il contenuto dei diritti della 
personalità sono regolati dalla legge nazionale del soggetto; inoltre, si richiama l'art. 
14 del D.P.R. 223/1989 nel quale si fa riferimento all'obbligo di esibire il passaporto 
o altro documento equipollente per procedere all'iscrizione anagrafica). Così, si 
ritiene di non potersi procedere all'iscrizione anagrafica della persona detenuta 
straniera solo sulla base dei dati anagrafici (autodichiarati) che risultano 
all'Amministrazione Penitenziaria (riportati nella sentenza penale di condanna), se 
non ci sono certificati o attestazioni rilasciati dalla competente autorità dello Stato 
estero di appartenenza idonei alla corretta identificazione del cittadino straniero. Se 
- invece - a monte, è già stata risolta preliminarmente la questione della corretta 
identificazione, si potrà procedere all'iscrizione anagrafica (vedi il caso di permesso 
di soggiorno in passato già scaduto, dove, già risultando a suo tempo la corretta 
identificazione, si potrà ottenere la residenza in carcere). Nello specifico, nel caso in 
cui la persona detenuta straniera senza permesso di soggiorno non abbia alcun 
documento dello Stato di appartenenza che lo identifica, c'è la possibilità di chiedere 
al Consolato di riferimento una dichiarazione sostitutiva d'identità che, con foto 
allegata della persona, potrà essere considerata utile allo scopo. 
 
Il protocollo d'intesa per il servizio di sportello anagrafico comunale presso la Casa 
Circondariale di Bologna. 
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Il Comune di Bologna è partner e assegnatario di risorse sulla triennalità 2023-2025 
del progetto regionale “Territori per il reinserimento Emilia-Romagna” approvato da 
Cassa delle Ammende e mediante conferimento ad ASP Città di Bologna realizza una 
serie di azioni. 
Le aree di intervento prevedono percorsi di inclusione sociale, abitativa e inserimento 
lavorativo integrati con il sistema dei servizi territoriali; interventi all'interno degli 
istituti penitenziari; sviluppo di servizi pubblici per il sostegno della giustizia 
riparativa; sperimentazioni di azioni e servizi integrati per favorire la realizzazione di 
progetti per il reinserimento sociale di giovani detenuti presso il carcere minorile. 
La progettualità appare importante sotto vari profili. Le risorse in campo (accoglienza 
abitativa, formazione e inserimento lavorativo) potranno consentire alle persone 
detenute, nei termini per l'accesso alle misure alternative alla detenzione, di 
strutturare percorsi all'esterno attraverso interventi personalizzati. 
In questo contesto, si è formalizzata all'equipe esecuzione penale del progetto - in 
particolare ai referenti dell'ASP Città di Bologna e della Casa Circondariale di Bologna 
- in data 15 novembre 2024 una nota volta a richiedere di valutare l'opportunità di 
attivare progettualità con riferimento alla specifica posizione di una persona 
straniera attualmente detenuta.  Considerando che, al netto delle determinazioni che 
la Magistratura di Sorveglianza potrà assumere, nel caso di reperimento di 
un'indicazione alloggiativa - assai preferibilmente nell'ambito di un contesto 
comunque protetto - potrebbe esserci margine per la valutazione di un percorso 
all'esterno del carcere, anche in ragione del fatto che comunque la permanenza nel 
contesto detentivo ha un forte impatto sulla condizione della persona di cui si tratta.  
Con riferimento alla complessiva progettualità di “Territori per il reinserimento”, si 
è anche rappresentato l'auspicio che i soggetti che hanno partecipato alla co-
progettazione - con particolare riguardo alla rete di accoglienza attivata per 
supportare le misure all'esterno del carcere per le persone detenute sprovviste di 
un'adeguata rete personale - a fronte di segnalazioni provenienti dal carcere relative 
a persone la cui permanenza nel contesto detentivo ne acuisce in maniera marcata la 
fragilità, possano produrre ogni sforzo - nei limiti del possibile - per agevolare la 
strutturazione di progetti che possano consentire - sempre al netto delle 
determinazioni che la Magistratura di Sorveglianza potrà assumere - la fuoriuscita 
dal contesto detentivo, offrendo la disponibilità all'accoglienza. 
Risulta anche di rilievo, nell'ambito delle azioni del progetto di cui si tratta, il 
potenziamento dell'attività dello sportello informativo e di mediazione socio-
culturale all'interno del carcere nonché del progetto dimittendi che opera per 
preparare la fase delle dimissioni dal carcere nei confronti delle persone detenute  
sino ai 6 mesi successivi e per favorire, laddove necessario, il raccordo con i servizi 
territoriali competenti. 
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LA SEZIONE NIDO – L’ACCOGLIENZA DELLE DONNE DETENUTE CON FIGLI AL 

SEGUITO SUL TERRITORIO 

 
Dal 9 luglio 2021 è operativa la sezione nido presso la Casa Circondariale di Bologna, 
destinata ad accogliere madri detenute (2) con figli al seguito di un'età sino ai tre anni. 
Si riscontra (positivamente) un suo utilizzo per periodi assai limitati in quanto le 
madri con figli al seguito vi restano, per quanto verificato, il tempo strettamente 
necessario all'individuazione di una collocazione più adeguata, secondo quanto 
stabilito dall'autorità giudiziaria procedente. 
La Legge di Bilancio 2021 ha finanziato fondi triennali ad hoc (che sono scaduti a fine 
2024, salvo proroga) per garantire le risorse necessarie all'inserimento di madri con 
bambini all'interno di case-famiglia. 
In questo senso la soluzione istituzionale che a livello regionale si è inteso praticare 
va nel senso di strutturare una presa in carico da parte della rete bolognese dei servizi 
dedicati ai minori del Comune di Bologna che già accolgono madri con bambini in 
difficoltà, così procedendo all'inserimento nelle strutture esistenti, laddove la madre 
detenuta presti il suo consenso. Risulta sempre effettiva la disponibilità di posti per 
madri detenute con figli al seguito, in caso di necessità. 
La soluzione istituzionale individuata prevede anche l'accoglienza di donne detenute 
in stato di gravidanza ed eccezionalmente, qualora si verifichi la casistica, viene 
estesa anche a padri detenuti con figli minori al seguito. 
Lo schema di protocollo operativo per la sperimentazione di una azione di sistema di 
rilievo regionale per l’accoglienza di genitori detenuti con figli/e al seguito in 
attuazione del Decreto del Ministero della Giustizia del 15 settembre 2021. Tale 
protocollo illustra la soluzione istituzionale adottata. 
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L’INIZIATIVA DEL COMUNE DI BOLOGNA DEL 30 NOVEMBRE 2024 SULL’ATTUALE 

EMERGENZA CARCERARIA  
 
Il Comune di Bologna - in collaborazione con il locale Ordine degli Avvocati - ha 
promosso un'iniziativa di sensibilizzazione sulla drammatica condizione delle carceri, 
anche elaborando una piattaforma di proposte. All'iniziativa hanno aderito varie 
realtà istituzionali e associative. 
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LA MESSA ALLA PROVA 
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MAP. L’INTERVENTO DEL COMUNE DI BOLOGNA 
 
La sospensione del procedimento con messa alla prova è un istituto giuridico 
mutuato dall'ordinamento minorile che è stato introdotto negli scorsi anni anche per 
gli adulti con la L. 67/2014. La cd. Riforma Cartabia ne ha ampliato l'ambito di 
applicazione. La convenzione fra il Comune e il Tribunale di Bologna permette di dare 
applicazione all'istituto della messa alla prova, consentendo alle persone che sono 
indagate o imputate per una condotta con profilo di rilievo penale - in particolare, nel 
caso in cui si proceda per determinati reati - di usufruire, per una volta, della 
sospensione del procedimento con messa alla prova, prestando attività lavorativa 
volontaria e gratuita a favore della collettività, effettuando percorsi di riparazione del 
danno e dell'offesa cagionata alla vittima, nonché, quando possibile, percorsi di 
mediazione fra autore del reato e vittima. La gestione a livello locale di tale percorso 
sanzionatorio penale è affidata all'Ufficio Interdistrettuale di Esecuzione Penale 
Esterna di Bologna che elabora idoneo programma di trattamento, valutate le 
specificità del caso, che deve essere approvato dal Giudice. In caso di esito positivo 
del periodo di prova si estingue il reato. La prestazione, svolta con modalità che non 
pregiudichino le esigenze di lavoro, di studio, di famiglia e di salute dell'imputato, ha 
una durata giornaliera che non è inferiore alle due ore e non può superare le otto ore. 
Il Comune di Bologna sin dalla entrata in vigore della L. 67/2014 si è attivato per 
intervenire concretamente nell'attuazione di progetti e percorsi riabilitativi 
nell'ambito della sospensione del procedimento con messa alla prova, offrendo la 
possibilità di svolgere lavori di pubblica utilità nell'ambito dei servizi di competenza 
comunale nonché in attività svolte in collaborazione con il mondo associativo locale. 
L'Ufficio del Garante, di concerto con la Direzione del Settore Staff del Consiglio 
Comunale, assicura il rispetto della prassi instaurata con l'UIEPE, occupandosi 
prevalentemente della parte amministrativa iniziale di filtro mediante il rilascio della 
dichiarazione di disponibilità, necessaria alla predisposizione dello specifico 
programma di trattamento. Esiste un apposito Ufficio comunale che coordina la 
messa alla prova (Ufficio della Messa alla Prova – Area Nuove Cittadinanze e 
Quartieri del Comune di Bologna), operando gli inserimenti delle persone, previa 
conoscenza attraverso colloquio, in raccordo con l'UIEPE, nei vari 
settori/servizi/uffici comunali coinvolti. Come si accennava, gli inserimenti delle 
persone possono anche avvenire nelle realtà ospitanti convenzionate con il Comune 
di Bologna, composte da cooperative, associazioni e Onlus. Già nel corso del 2019 
c'era stato un ampliamento della convenzione che ha previsto la possibilità di 
prestare attività lavorativa volontaria e gratuita a favore della collettività nell'ambito 
della sospensione del procedimento con messa alla prova anche presso gli uffici del 
Tribunale ordinario di Bologna. 
 
L'attuale convenzione in essere fra Comune e Tribunale, in vigore dal 31.12.2024, 
avrà la sua scadenza il 31.12.2026. Prevede che il Comune possa accogliere 
contemporaneamente fino a un massimo di n. 40 ammessi al lavoro di pubblica 
utilità ai sensi della legge 67/2014, compatibilmente con le esigenze di 
funzionamento dei servizi. L’attività non retribuita in favore della collettività ha per 
oggetto: prestazioni di lavoro per finalità sociali e socio-sanitarie; prestazioni di 
lavoro per finalità di protezione civile; prestazioni di lavoro per fruibilità e tutela del 
patrimonio culturale e archivistico; prestazioni di lavoro per fruibilità e tutela del 
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patrimonio ambientale; prestazioni di lavoro inerenti a specifiche competenze o 
professionalità del soggetto. I Servizi del Comune di Bologna coinvolti sono: 
Area Quartieri - Case di Quartiere, Welfare e promozione del benessere di comunità, 
per prestazioni di lavoro per finalità sociali e socio-sanitarie; 
Protezione Civile - Sicurezza Urbana Integrata, per prestazioni di lavoro per finalità 
di protezione civile; 
Dipartimento Cultura, Sport e Promozione della Città, Biblioteche comunali e 
Welfare culturale, Musei civici Bologna, Sport, per prestazioni di lavoro finalizzate 
alla fruibilità e tutela del patrimonio culturale; 
Quartieri Navile, Santo Stefano, San Vitale, San Donato per prestazioni di lavoro 
finalizzate alla fruibilità e la tutela del patrimonio pubblico e ambientale. 
 
L'attuale convenzione fra Comune di Bologna e Tribunale di Bologna sulla messa alla 
prova. 
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L’UFFICIO. IL BUDGET 
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IL DETTAGLIO DELLE SPESE 

 

 

 


